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dìnato : e che quantunque fi trovafle m paefe amico , voleva , che fi 
trovafle Tempre alfarmi. Ed interrogato del perchè ? Nè ex improvifi 
obrutus (rifpofe) dicere cogar'. Nongutaram.(ln Apophteg.fyg. &* Imperi 
Deve dunque il vero forte tempre prevedere , e premunirfi ne’i pericoli 
occorrenti. E quello in quanto all’elezzione dell’atto virtuo o.

L’altro poi, che (fecondo S. Tornate» ) fi deve conlìderare nelle opere 
della Fortezza,fi è : Quantum ad manifeflationem virino fi habitus : 0״ fic 
Fortitudo maxime eli circa repentinadfbi fuprà circà med.fiF. vuol dire: 
che l’abito di Fortezza grandétti ente lì m olirà ne’ i cafi repentini, à 

 caulache l’abito opera ;per modo di natura . Onde all’ora che uno lènza׳
premeditazione fa qualche atto di virtù , quando la neceifità 10 sforza 
per qualche fubitaneo pericolo , dà mollra, che la Fortezza fi a in lui 
firmata , e per abito. Così il Santo־ Habitus agit in modum nature'. Vn- 
de aliquis , qui abfqus pr ame di tat ione facit e a , quœ fiunt virtutis , cum 
necfifit as immineat propter repentina pericula , hoc maxime manifefîat, 
xfuod fìt fortitudo habitualis in anima confirmat a.[ibi dem pofi dida.jC^is- 
Ilo fa la virtù della Fortezza ד quando è ben radicata nelfauimo , di 
operar fortemente anche ne’i cafi repentini, ed improvìfi. Onde d.fle il 
Filofofo: For//or/r videtur in improvi fis terroribus intrepidum , imper- 
turbat umque fesè prdibere י quam in confpicuis, '&c. Quœ enim repente ac• 
cidunt, non nifi ex habitu fiunt. (Lib.$.Ethic.cap.%.ante finem.)\\ che non 
hà colui-, che non tiene l’abito virtuofo: Quale per fare un atto di for« 
tezza -, lì bìfogna premunirfi (come dice S.Tomafo ) e prepararli molto׳ 
di fpazio: Potefi autem aliquis , etiam qui habitu fortitudinis caret , ex 
diuturna praemeditatione , animum fiuum contra pericula preparare- 
( Vbi fiuprà infine.,) E non facendolo, ne’ i cali repentini fi perde , e 
manca-

Ora per l’abito del Dono di Fortezza , con cui Ranno i Santi confir- 
mati, e bene abituati per la mozione dello Spirito Santo, Cogliono 
inoltrarlo più particolarmente ne’ i cafi repentini, che ne’i premeditati, 
movendoli di ordinario lo Spirito D vino ad’operare cote difficili di re- 
pente ; non folamente fcacciando da loro ogni timore , ma anche dan- 
doii ardire , e fiducia , ed un coraggio fopranat arale , per affittare pe- 
ricoh graviflìmi, fenzapenzarvipnma, e come in fretta: perche (come 
dìlfe S.Ambrogio) il D vino Spirito nelle fue operazioni non ammette 
tardanza di sforzi : Nefcit tarda molimina Sandi Spiritus gratiadfomm* 
in cap. i .Luc.lib.2.pofi init.)

Tali dunque furono le mofle date à Sanzone contro de’ Filiftei -, di 
cui fi dice , che andò con furia fopra di lui il divino Spirito: Irruit Spi- 
ritus Domini in 'Sampfondf udic.1^.\Q,fiD lenza prevedere i pericoli , fi 
lanciò ne’fiioi nemici, con farne grandifììma ftragge ; comefecé ancora, 
nello f macellare illeone. Di quella forte parimente furono le moflre^i 
fortezza di altri moflí dall’iíteífo'iSpirito’Santo conimpeto , e di reperì-
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